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UN DISCORSO DEL SANTO PADRE  
AGLI UNIVERSITARI CATTOLICI ROMANI

La sera del 15 giugno u. s. il 
S. Padre ricevette, in speciale 
udienza, le Associazioni Univer­
sitarie Romane di Azione Catto­
lica, in occasione della chiusura 
del loro anno accademico. Gli 
universitari sono stati presentati 
d Sua Santità da Sua Eminenza 
Rev.ma il Signor Card. Fran­
cesco Marchetti Selvaggiani, Suo 
Vicario Generale, ed erano ac­
compagnati dai Rev.mi Monsi­
gnori Roberto Ronca e Mauri­
lio Silvani, assistenti ecclesiastici 
delle associazioni, rispettivamen­
te, maschile e femminile, e dai 
presidenti Ciro Calassi e Maria 
Bartolotta. Erano anche presenti 
la Baronessa Russi-Ruggi in rap­
presentanza della Giunta Dioce­
sana, il Dott. Igino Righetti, ed 
il Rev. D. Canovai.

In precedenza era stato fatto 
pervenire al Santo Padre un in­
dirizzo di filiale omaggio nel 
quale gli universitari, ricordata 
la benedizione di santità e di 
scienza ricevuta all'inizio del 
loro anno accademico, e ringra­
ziato il Sommo Pontefice per la 
generosità con la quale Egli ha 
voluto render più bella la loro 
sede e più ricca la biblioteca, 
promettevano di far proprio il 
Suo motto « sempre più e sem­
pre meglio », chiedendo a pegno 
dei celesti favori l’Apostolica be­
nedizione.

Accolto, al suo apparire, da 
vibranti applausi e da grida di 
« Viva il Papa », Sua Santità da- 
t'u dapprima a tutti la mano a 
baciare e poi si assideva in tro­
no, soffermandosi a guardare le 
fotografie dei rinnovati locali 
che Gli venivano presentate.

Quindi si degnava rivolgere ai 
giovani alcune parole di paterna 
benevolenza.

Esprimeva innanzi tutto la 
gioia del Suo cuore per essere in 
mezzo a figli così cari, che 
avevano voluto venire a tro­
vare, anzi a ritrovare, il Padre 
prima della chiusura del loro 
anno accademico, per riceverne 
la benedizione finale, così come 
già avevano ricevuto la Sua be­
nedizione iniziale.

Irradiare il bene
Aveva letto Sua Santità l’in­

dirizzo col quale il loro e Suo 
caro presidente li ha presentati, 
ed aveva anche letto l’elenco del­
le loro attività in questi mesi di 
studio universitario e di univers- 
sitarie attività, varie, belle e san­
te: attività religiose, interne ed 
esterne, attività caritatevoli, or­
ganizzative, assistenziali e goliar­
diche, sì, perchè anche quelle 
sono attività che loro appartengo­
no. E l’Augusto Pontefice si ral­
legrava per tutta questa messe, 
messe e semina ad un tempo, 
con la quale essi avevano fatto 
del bene a loro stessi, non solo, 
ma anche a tutti quelli che era­
no venuti in contatto con loro.

Questo è quello che di più bel­
lo c ’è negli appartenenti all’A­
zione Cattolica: essere dei cen­
tri irradiatori di attività e di azio­
ni benefiche, essere dei centri 
radioattivi della più bella e su­
blime radioattività. Al principio 
dell’anno il Papa aveva dato una 
benedizione, auspicante di studio 
e pietà, scienza e santità, perchè 
è sempre necessario, continuava 
il Santo Padre, che la pietà si 
accresca con la scienza affinchè 
questa non abbia a degenerare, 
come d’altra parte, sempre è ne­
cessario che la scienza si affian­
chi alla pietà per renderla tanto 
più illuminata e cosciente, quan­
to più benefica ed efficace.

Sua Santità passava quindi a 
domandarsi quale benedizione 
avrebbe ora dovuto impartire a 
quei cari universitari che erano 
alle soglie delle loro ferie, ben 
meritate dopo i lavori scolastici, 
scientifici e tutti gli altri che es­

si avevano voluto unire a quelli 
universitari; e diceva che la be­
nedizione per essi, che si accin­
gono a partire per i luoghi dai 
quali erano venuti, centri patrii 
e domestici, sarebbe stata una 
benedizione d’apostolato.

Che cosa avevano essi fatto 
con la loro attività di Azione Cat­
tolica che ha accow-pagnato i lo­
ro studi? chiedeva il Santo Pa­
dre. Anche dell’apostolato, e lo 
aveva visto nella relazione del 
loro lavoro; ma più che altro es­
si si sono venuti preparando al­
l’apostolato. Infatti rimane sem­
pre questa la prima necessità: 
necessità incessante anche per i 
Vescovi e i sacerdoti, di formar­
si, di confermarsi sempre più per 
poter, poi, riformare gli altri. 
Necessità, dunque, assoluta, in­
dispensabile di arricchirsi sem­
pre maggiormente : e così si tro­
va chi deve dare qualcosa agli al­
tri, altrimenti viene un momen­
to in cui non c ’è più nulla; e 
questo momento viene presto se 
non si accrescono le provvigioni, 
se non le si tengono ben munite 
di intelligenza e di pietà.

La formazione individuale
Il primo compito dell’Azione 

Cattolie e di tutti quelli che 
ad essa si applicano è quello di 
formarsi, di mantenersi in for­
ma, di arricchirsi per poter dare 
e poter cooperare con l’Aposto­
lato Gerarchico.

Ora quei cari giovani — conti­
nuava il Santo Padre — rientre­
ranno in molti posti ove non 
troveranno il richiamo quotidia­
no ai loro studi, anzi troveranno 
il meritato riposo perchè anche 
la zona dell’intelligenza, come si 
dice, hq.bisogno di riposare. Ma 
ecco perciò l’occasione di eserci­
tare un poco di apostolato, un 
poco di quello spirilo di aposto­
lato del quale si sono venuti ar­
ricchendo in questo tempo. E 
quante opportunità si presente­
ranno! essi già ne conoscono al­
cune, poiché conoscono l’am­
biente nel quale si trovano. Pos­
sono quindi vedere, anzi, prov­
vedere : e certo ciascuno può 
esercitare ampio apostolato e 
mettere in pratica quanto ha im­
parato a benefìcio proprio e de­
gli altri.

Se non altro porteranno l’apo­
stolato sempre sovrano, sempre 
efficace quasi sempre trionfato­
re,della loro vita, della loro con­
dotta e contegno edificanti.il 
giovane universitario che torna 
alla famiglia, al paese, alla cit­
tà, è istintivamente guardato da 
tutti, non così come si guarda 
a chicchessia. L’universitario è 
come una sommità scolastica, è 
come chi scende dalle alte mon­
tagne : ha veduto quello che non 
tutti vedono e gli altri hanno ap­
punto il diritto di guardare alla 
sua attività come a qualcosa che 
non è di tutti.

L’illustrazione di una vita fe­
licemente imitabile, continuava 
il Santo Padre, molto Lo conso­
la pensando Egli che ovunque 
quei Suoi diletti figli andranno, 
sia in privato che in pubblico, 
a quanti si domanderanno come 
si fa ad essere buoni cattolici ed 
essere applicati agli studi moder­
ni sulle vie più alte della moder­
nità, la loro vita ed il loro con­
tegno, diranno una sola cosa : si 
fa così! Magnifico apostolato, 
questo; tanto più che costoro 
non se lo saranno aspettati e ve­
dranno quei giovani esemplari 
alla chiesa, all’altare, vedranno 
i loro rapporti con la Gerarchia, 
ritrovando in essi quello che non 
trovano in se stessi.

Eppoi chissà anche quale apo­
stolato di opere, quante attività 
specifiche di apostolato aspetta­
no il loro aiuto! Sono tante ini­
ziative di carità, di beneficenza, 
di riabilitazione ed elevazione

delle classi; iniziative di affratel­
lamento, di preparazione, di cul- 
tura;che hanno, bisogno di una 
cooperazione. E quale vasta se­
minagione di queste opere! ope­
re di ausilio missionario, fioren­
ti in alcuni luoghi, in altri me­
no per ragioni d’ambiente o di 
particolari condizioni, e poi vere 
opere di apostolato alle quali es­
si potranno applicarsi con tutta 
la pienezza e la efficacia di gio­
vani universitari di Azione Cat­
tolica, di partecipanti all’aposto­
lato gerarchico della Chiesa.

La varietà dell’Apostolato

Chissà, inoltre, quante occa­
sioni di apostolato della parola 
si presenteranno, così senza met­
tersi in cattedra, ma dicendo una 
semplice buona parola, senza 
pretese, senza imposizioni e mes­
sa in scena. Ma quella parola vie­
ne da un universitario ed essa 
potrà, molte volte, avere quel 
prestigio ed efficacia che spesso 
vien meno alla parola del sacer­
dote, perchè il sacerdote è sacer­
dote e l’abito sacerdolate, si di­
rebbe, lo compromette presso al­
cuni : la parola degli universitari 
si presenta, invece, spregiudica­
ta, nel senso giusto, senza cioè 
quei pregiudizi sciocchi che in­
tervengono per quella del sacer­
dote.

Sua Santità continuava dicen­
do che la buona paróla andava 
detta anche in pubblico. Se si 
è in parecchi prende la parola 
chi ha il coraggio e l’ispirazione 
di farlo e succede proprio que­
sto : che i piccoli uditorii sono 
di chi li prende. Tutto il mon­
do è così : esso è di chi se lo 
prende e c ’è chi se lo prende per 
il male. Se invece c ’è chi lo 
prende al bene questi riesce fa­
cilmente a prenderlo, special- 
mente se si tratta delle popola­
zioni degli ambienti più tran­
quilli, meno mal lavorali, meno 
mal distraiti da elementi del ma­
le. Le popolazioni sono buone 
e vanno più facilmente al bene 
che al male. Proprio come i pic­
coli : è stalo ben detto che le po­
polazioni hanno le qualità dei 
fanciulli ed è questo che le fa 
preda di chi se le prende. Pro­
prio come i piccoli; ed è Nostro 
Signore che ha detto di lasciarli 
fare perchè essi credono in Lui. 
Parola, questa, che dice tutta la 
terribile responsabilità di chi fa 
loro del male; e così è delle buo­
ne popolazioni, della buona gen­
te : esse sono facilmente condu- 
cibili al bene.

Chissà quante volte, soggiun­
geva il Santo Padre, quei giova­
ni avranno l’occasione di dire 
una buona parola! Nè c ’è soltan­
to la parola in pubblico : c ’è an­
che la buona parola sussurrata 
all’orecchio e al cuore : quanto 
bene può fare questo apostolato 
esercitato per la salute delle ani­
me. E infine quando sarà impos­
sibile ciascuno di questi apostó- 
lati di esempio e parola, se pure 
potranno essere impossibili, ri­
mane sempre un altro apostola­
to sicuro, infallibile : quello del­
la preghiera.

Se non si può parlare agli uo­
mini di Dio, parliamo a Dio de­
gli uomini. Ben detto: è proprio 
questo l’apostolato che abbiamo 
tenuto a fare ausiliario di quello 
dell’Azione Cattolica, come par­
tecipazione specifica alla più spe­
cifica attività dell’apostolato ge­
rarchico. Perchè spelta costante- 
mente alla Gerarchia, come dice 
la Sacra Scrittura, fare del bene 
prò popolo, ut offerat sacrifi­
cami'prò popolo.

L’apostolato della preghiera è 
sovrano, continuava Sua Santi­
tà, e non solo per il posto che 
Dio ha riservato ad esso, ma per 
le sue promesse : tutto Egli ha 
promesso alla preghiera. I Sa­

z i e  oltre a a grazia sardiheam 
crnmenli, , producono la gra­
te : anche quella sacramentale, 
ma solo la preghiera ha la pro­
messa : tutto quanto domande­
rete vi sarà concesso. E' un im­
pegno illimitalo che il Signore 
he preso e poi, a farlo apposta, 
è l’apostolato il più facile, il più 
p< ssibile a tutti, in tulle le con­
di rioni, sempre possibile anche 
n Ila penuria di ogni risorsa, 
ai zi tanto più efficace quanto 
più accompagnato dalla miseria 
e dalla impossibilità di fare qual­
che cosa di meglio.

Ecco, dunque, — concludeva 
l’Augusto Pontefice — il senso 
della promessa fatta in principio, 
ecco la benedizione di apostola­
to; con cui Egli salutava quei 
Suoi figli reduci dalle loro fati­
che e li accompagnava nel loro 
apostolato, in tutte le forme e 
a  udizioni nelle quali esso si 
presenterà possibile, a grande 
m erito delle loro attività, perchè 
l’apostolato fatto agli altri bene- 
fi' a anzitutto chi lo fa. Ed essi 
avranno certamente già esperi-

11 compito, capitale della col­
to ra cattolica italiana è anzitut­
to e vorrei dire sopratutto que­
st o : v . essere cultura, cioè eser­
cì zio di verità. Ma essa si distin­
gue non solo come cultura da 
n in cultura ma anche come cat­
ti lica da non cattolica. L’eserci- 
z o della scienza è un tacito col­
li quio dell’anima con Dio, ma 
qi esto per il cattolico deve farsi 
e dicito, diretto, personale. La 
!• inazione cattolica dello stu­
dioso più che da professioni di 
fede aliene dall’argomento di 
st udio,. si noQ per un suo ac­
conto inconfondibile. Vi sono 
tuttavia dei concetti i quali ap­
partengono allo studioso catto­
lico in quanto tale. Accenno, so­
lamente, ad uno dei più impor­
tanti. Se appartiene alla ragione 
dì dì ingue:;e tra uomo e bestia, 
è schiettamente cristiano il ri­
conoscimento del valore spiritua­
le e perciò assoluto della perso­
nalità umana, il quale va netta­
mente distinto da filantropismi 
sentimentali, poiché esso impli­
cò un amare gli uomini non per 
gii uomini ma per Dio.

♦

Ma la cultura ha per suo 
compito specificamente cattolico 
quello di contribuire alla diffu­
sione del messaggio evangelico, 
Ifi cui conservazione, propaga­
zione appartengono propria­
mente ed esclusivamente al ma­
gistero ecclesiastico; contribuire 
in forma che direi negativa. Lo 
studioso cattolico procede con 
tutte le cautele e i sussidi del me­
todo scientifico e ad un trailo 
riconosce che i suoi criteri non 
volgono più; si sforza di ridur­
re; la religione a dottrina metafi­
si ca, ad organizzazione sociale, a 
conforto psicologico, ma ad un 
tr atto av’ rte che se vuol resta­
re; fedele ai suoi criteri non deve 
adoperarli più e scopre il Cri­
sto. Lo studioso cattolico presen­
ta appunto Gesù attivo e presen­
to nella storia umana: Gesù tra 
g’ii uomini non un Nazzareno 
poetico dai capelli biondi e da­
mili occhi zzurri che accarezza 
le, pecore, na Gesù figlio della 
svia Madre e figlio della sua ter­
rai, taumaturgo medico e mae- 
tr-o, ma sopratutto uomo e Dio, 
vìttima e Dio di redenzione; Ge­
sù presente nella vita della sua 
Chiesa, non solo come insegnan­
te: ad esempio ma come vera per­
sona. E’ di fatti veramente stra­
no che mentre chi vuole scri­
vere la biografia di un uomo il­
lustre si rivolge a quelli che son 
vissuti con lui e ne conservano 
nraemorie, si trascuri il docilmen­
te! più prezioso che mai nessuno 
P’uò aver lasciato di se stesso, 
cùe Gesù ha lasciato di sè : la 
piropria persona.

Il compito capitale della cul-

mentato questa verità (.he il pri­
mo beneficato del bene che si fa 
è quello stesso che lo compie.

E’ quindi con questi sentimen­
ti che il Santo Padre intendeva 
dare a quei Suoi figli olire la be­
nedizione per essi, quella per le 
loro cose, famiglie, case, per il 
presente e per l’avvenire, per 
questo avvenire che sla ad essi 
dinanzi con tanli desideri e spe­
ranze, che sono non soltanto le 
loro speranze personali e della 
paitria, del paese, ma anche del­
la Chiesa. E’ il Signore stesso 
che desidera — così il Santo Pa­
dre — divinamente desidera, che 
il fuoco della carità e dell’aposUo- 
lato che egli ha portato sulla ter­
ra, si accenda sempre più, per­
chè più alti porti i suoi benefici 
effetti.

Impartita la Benedizione Apo­
stolica, Sua Santità, dopo aver 
nuovamente espresso il Suo com­
piacimento all’E.mo Cardinale 
Vicario, lasciava la sala men­
tre gli universitari Gli rinnova 
vano filiali, entusiastiche accla­
mazioni.

tura cattolica è insomma di pre­
sentare Gesù Cristo e le posizio­
ni fondamentali che si possono 
prendere di fronte al suo mes­
saggio, già tipicamente raffigu­
rate nei personaggi del Vangelo 
come, ad esempio : Marta e -Ma­
ria, Pietro e Giovanni, Giuda e 
Pilato, e Nicodemo.

Qualcuno osserverà che in tal 
modo si negano e si misconosco­
no le complicazioni psicologiche 
del mondo moderno e che non 
si dimostra sufficiente larghezza 
di idee. Ma vita religiosa non è 
possibile se non quando si pos­
sa ammettere Dio che parla e 
1 uomo che 1 ode. In quanto al­
le idee larghe, conta di aver­
le della giusta larghezza, cioè 
giuste.

Marino Gentile

NOTIZIARIO
*** Nel luglio verrà celebrato il V 

centenario dell’Università di Caen. Ve­
ramente la cerimonia avrebbe dovuto 
svolgersi nel gennaio perchè la carta 
di fondazione venne concessa all’uni­
versità nei primi giorni dell’anno 1432 
dal duca di Bedford, zio del re d ’In­
ghilterra Enrico VI e reggente del re­
gno. Si voleva creare in Normandia, 
culla della dinastia, una università ri­
vale a quella di Parigi che propendeva 
per i Borgognoni e che fosse, nel tem­
po stesso, rivale dello studio d ’Or­
leans. Nell’università di Caen venne­
ro create, in principio, due facoltà, 
quella di diritto civile e quella di di­
ritto canonico. Le facoltà delle arti, 
di medicina e di teologia vennero 
istituite solo qualche anno più tardi. 
Quando il Re di Francia Carlo VII, 
dopo la cacciata degli inglesi, rientrò 
in possesso della Normandia, contraria­
mente a quanto si sarebbe potuto pre­
vedere, mantenne l ’università di Caen.

♦
*** Nell’autunno del 1933 sarà inau­

gurata a Roma nel Palazzo delle Espo­
sizioni una grandiosa Mostra d ’arte 
sacra internazionale. La Mostra viene 
organizzata sotto il patronato di S. 
M. il Re e la presidenza onoraria di 
S. E. il Capo del Governo. La S. Sede 
ha dato la sua adesione e sarà rap­
presentata nei vari comitati organiz­
zatori. La Mostra è promossa dall’O­
pera nazionale del Mezzogiorno d ’Ita­
lia per gli orfani di guerra fondata 
dal compianto Padre Semeria e com­
prenderà opere d ’arte sacra e religiosa 
contemporanea.

PER LE 
V A C A N Z E
Il periodo estivo ormai immi­

nente propone compiti partico­
lari ai compagni e alle associa­
zioni.

Innanzi tutto il periodo delle 
vacanze, ha da essere anche di 
ristoro spirituale. Domandiamo 
che nessuno lasci sfuggire que­
sta occasione senza compiere 
nella forma migliore possibile 
un ritiro spirituale, per dare or­
dine, vigore nuovo nella medi­
tazione e nella preghiera alla 
propria vita religiosa.

Domandiamo ancora che in 
questo periodo, siano ripensati 
i compiti delle nostre associa­
zioni, e i nostri di fronte agli 
inviti che ci sono rivolti dalla 
associazione.

♦

Richiamiamo ancora l’atten­
zione su le manifestazioni di 
questo nuovo periodo.

Il Congresso, fissato per i pri­
mi di settembre a Cagliari. Il 
piano è quello ormai noto. Il 
programma delle riunioni com­
prende : la relazione generale su 
« l’attualità del tomismo » e si 
riconduce allo studio della filo­
sofia svolto durante l’anno che 
si compie; le relazioni di facol­
tà per lettere, diritto, medicina, 
scienze, ingegneria, scienze so­
ciali, farmacia; le adunanze per 
Varie, la filosofia, le missioni, 
la goliardia, la stampa; la rela­
zione separata per studenti e stu­
dentesse, e l’adunanza conclusi­
va generale. _

Le condizioni di viaggio e di 
soggiorno saranno presto comu­
nicate : non saranno dissimili da 
quelle potute ottenere per altre 
manifestazioni.

Daremo nel numero prossimo 
i l ;programma particolareggiato.

♦

Segretariati e Incaricati Dio­
cesani in questo periodo estivo, 
durante il quale abitualmente i 
soci risiedono nelle loro sedi di 
origine, han da intensificare la 
loro attività. Sarebbe opportuno 
che ognuno di questi centri di 
azione cattolica universitaria, 
promuovesse un convegno nel 
quale compiere una attenta ras­
segna dell’opera di assistenza 
religiosa e intellettuale svolta 
durante l’anno e stabilire il pro­
gramma per l’anno nuovo.

Se di queste riunioni sarà da­
ta tempestiva comunicazione al 
Consiglio Centrale, questo cer­
cherà di essere rappresentato in 
ciascuna di esse.

Il Consiglio Centrale sta di­
sponendo alcune riunioni inter­
ne diocesane, dove queste pos­
sono tornare utili per dare in­
cremento all’organizzazione del 
nostro movimento, approfittan­
do del soggiorno di molti stu­
denti di varie diocesi in luoghi 
di villeggiatura. Sono in prepa­
razione per ora in Romagna, 
nelle Marche, in Trentino : si do­
mandano suggerimenti e propo­
ste per altri eventuali incontri da 
promuovere tra il 1° luglio e il 
15 agosto.

AVVISO
La Federazione Belga degli Studenti 

Cattolici comunica quanto segue :
Uno studente cattolico Belga, della 

Facoltà di Legge di Lovanio vorrebbe 
fare una scambio di soggiorno con un 
fucino dimorante in una grande città 
italiana.

Egli verrebbe a passare il mese d ’A- 
gosto in Italia ricevendo alloggio e vit­
to dall’amico italiano, ai quale nel 
mese seguente renderebbe l ’ospitalità 
con pari trattamento in Belgio. Egli è 
figlio di un ingegnere minerario ed 
abita nei dintorni di Bruxelles.

Inviare una pronta risposta al Se­
gretario per gli esteri della Federazione 
Belga degli studenti cattolici :

Jean Bastin - Villa Les Gla'ieuis 
WEPION - Meuse.

CULTURA E VANGELO



AZIONE FUCINA

CRONACHE UNIVERSITARIE
Il numero

degli studenti uviversitari
Gli studenti iscritti alle Università 

e agli istituti superiori sono stati, nel- 
l ’anno accademico 1931-32, 48.9G3 (Uni­
versità 32.744). La città universitaria 
più popolata è Roma che conta 7.585 
studenti (R. Università 5.317, R. Scuo­
la d ’ingegneria 449; R. Scuola d ’Ar- 
chitettura 238; R. Istituto Superiore 
di Magistero 430; R. Istituto Supe­
riore di Scienze Econ. e Commerciali 
1.151). Segue Napoli con 6.141 studen­
ti (R. Università 5.137).

Gli ascritti alle facoltà di legge sono 
10.321; alle facoltà di lettere e di filo­
sofia 2.918; alle facoltà di medicina e 
chirurgia sono iscritti 10.983 studen­
ti a quelle di scienze fisiche mate­
matiche e naturali 4.046; 662 sono 
gli studenti di scienze politiche; 2.708 
gli iscritti alle scuole di farmacia, 
1.106 le iscritte alle scuole di oste­
tricia.

La facoltà più frequentata è quella 
di giurisprudenza di Napoli che con­
ta 1913 iscritti. Segue la facoltà di 
giurisprudenza di Roma con 1.866 
iscritti.

Tra le Università di tipo C. quella 
che ha un maggior numero .d’iscritti 
(435) è l ’Università Cattolica del Sa­
cro Cuore.

Professori ordinari
Sono stati promossi ordinari i se­

guenti professori:
Bracci Mario, di Diritto ammini­

strativo e Scienza dell’Amministra­
zione, a Siena.

Cognasso Francesco, di Storia, nel­
l ’Istituto sup. di Magistero pareggia­
to del Piemonte in Torino;

Preziuso Leonardo, di Anatomia ve­
terinaria, a Pisa;

Raselli Alessandro, di Diritto pro­
cessuale civile a Siena (Boll. Uff. 21 
gennaio 1932, n. 3).

Santini Carlo, di Meccanica agraria 
e costruzioni rurali a Portici (Bpll. 
Uff. 18 febbraio 1932, n. 7).

Capasso Carlo, di Storia moderna e 
contemporanea a Perugia;

Cortese Nino, di Storia moderna a 
Messina (Magistero);

De Fazi Remo, di Chimica forma-, 
ceutica, a Pisa (Boll. Uff. 3 marzo 
1932, n. 9).

Pacini Domenico, di Fisica speri­
mentale a Bari — Principi Paolo, di 
Litologia e Geologia agraria', a Pe­
rugia — Tesauro Alfonso di Istitu­
zioni di Diritto penale, a Perugia 
(Boll. Uff. 10 marzo 1932, n. 10).

Mammana Gabriele, di Calcolo infi­
nitesimale a Cagliari — Sborgi Umber­
to, di Chimica generale a Parma — 
Spirito Francesco, di Clinica ostetri­
ca ginecologica (Boll. Uff. 24 marzo 
1932, n. 12).

Enzo Carievaro, di Fisica tecnica. 
Se. ing. Napoli — G. B. Funaioli, di 
Diritto civile a Messina — Luigi Fas- 
so, di Lingua e Letteratura italiana 
a Cagliari — Arturo Fornero, di Cli­
nica ostetrica-ginecologica a Cagliari 
-—■ Emilio Santini, di Lingua e Let­
teratura italiana a Messina (Boll. Uff. 
14 aprile 1932, n. 15).

Mensa Attilio, di Chirurgia veteri­
naria a Messina (Boll. Uff. 21 apri­
le 1932, n. 16).

Di Mattei Pietro, di Farmacologia 
a Pavia (Boll. Uff. 19 maggio 1932
n .  20,i.

Libere docenze

Abilitazioni in:
Anatomia umana normale: Dona­

dío Nicola.
Chimica merceologica : Macchia

Osvaldo - Ravo Giuseppe Antonio.
Clinica medica: Omòdei Zorini At­

tilio.
Clinica oculistica : De Luca Miche­

le - Montanelli Manlio.
Clinica ostetrica e ginecologica : 

Forti Emilio.
Clinica otorinolaringoiatrìca : Fa-

broni Manlio.
Diritto (commerciale: Fre Gian­

carlo.
Diritto romano: Chiazzese Lauro.
Economia politica : Degli Espinosa 

Agostino.
Economia rurale, Estimo e Conta­

bilità agraria : Vignati Zeno.
Patologia generale : Lapidari Mario.
Patologia speciale chirurgica: Anar- 

di Tommaso - Guerriero Carmine - 
Lozzi Venanzio - Rindone Alfredo - 
Vallone Donato.

Patologia speciale medica: Fontana 
Alfredo - Scalabrino Rosario.

Radiologia e Radioterapia : Bolaffio 
Michele.

Storia dell’Arte medioevale e moder­
na: Marassi Antonio.

Storia e Paleografìa musicale medio­
evale: Sensini Ugo.

Tisiologia : De Bonis Vittorio.

Conferme definitive in :

Anatomia umana normale : Lazzari 
Ignazio.

Bachicultura : Lombardi Porzia Lo­
renzo.

Botanica. Sibilla Cesare.
Chimica generale : De Carli Felice - 

Malquori Giovanni.
Clinica oculistica : Denti Andrea Vit­

torio - Rizzo Antonio - Stella Pietro.
Clinica pediatrica: Anau Enrico.
Diritto processuale civile: Lipari

Francesco.
Entomologia applicata : La Face Li­

dia.
Filosofia: Caviglione Carlo - Mazzan- 

tini Carlo.
Filosofìa del Diritto : Cammarata An­

gelo Ermanno - Gray Carlo.
Letteratura italiana: Chiurlo Bindo 

- Collino Luigi.
Letteratura latina : Colombo Sisto.
Ortopedia é ' Traumatología : Ldver- 

micocca Angelo.
Patologia speciale medica : Girardi 

Pietro - Guangiroli Emilio - Mino Pro­
spero.

Radiologia medica : Lupo Massimo.
Scienza delle costruzioni: Pugno 

Giuseppe Maria.
Storia antica: Corradi Giuseppe.
Zoologia : Pasquini Pasquale.

Professori trasferiti
Baratono Adelchi, O. di Filosofìa, da 

Cagliari a Milano (Regia).
Vaccari Pietro, O. dalla cattedra di 

Storia delle Istituzioni pubbliche a 
quella di Storia del Diritto italiano 
nella stessa Università di Pavia.

Un congresso di studenti ebrei
I goliardi ebrei della Palestina hanno 

tenuto recentemente un’assemblea ge­
nerale a Tel-Aviv e prima di chiudere 
i loro lavori hanno votato all’unanimi­
tà la proposta della convocazione di un 
Congresso studentesco israelita inter­
nazionale che si terrà l ’anno venturo 
a Gerusalemme.

Fortuna di Gog
L’editore parigino Flammarion ha 

pubblicato il Gog di Giovanni Papini 
assai bene tradotto in francese da Re­
ne Patris. L ’accoglienza fatta al libro 
è stata, in genere, buona. Il 2 giu­
gno le Journal de Genève parlava lun­
gamente dell’opera papiniana e con­
cludendo diceva:

« Il fallimento della scienza, il nul­
la delle «um ane ambizioni» ecco, a 
dir tutto, l ’impressione che rimane al 
lettore quando si desta da questo in­
cubo. Gog dove constatare come gli 
uomini, che pure si credono i re della 
terra, della terra siano gli schiavi. 
Non possono, malgrado la loro indu­
stria, cambiare il corso delle stagioni 
c far sì che sia caldo nel Sahara e fred­
do in Groenlandia. Nel secolo della 
velocità sono obbligati a sottomettersi 
alla lentezza della terra, ad attendere 
mesi e mesi che il grano e i frutti ma­
turino, senza che possano abbreviarne 
il tempo di maturanza. Non possono 
colmare i mari, nè appianar le monta­
gne se non con qualche proposizione di 
scherno. E allora Gog, disgustato dal­
le ricerche e dai simili si rifugia sui 
monti dell’Appennino, scopre nel ge­

sto di una bambina che gli tende il 
suo pezzo di pane, la migliore la più 
piena delle gioie, una gioia calda, in­
sospettata...

Per disgustare gli Spartani dell’u­
briachezza Licurgo mostrava loro iloti 
che non erano più capaci di star di­
ritti. Papini va più lontano; con lui 
tutta l ’umanità si cancella. E’ da sa­
pere se dopo questa esecuzione in 
massa rimarrà ancora qualcuno per 
approfittare dell’esempio ».

Ma è proprio sicuro lo scrittore del 
Journal de Genève, che Gog abbia vis­
suto tutte le esperienze? Non è stala 
la sua una lenta e dolorosa prepara­
zione alla vera sapienza ? Sono, que­
sti, interrogativi che il critico non si 
pone.

Già; gli è che il peggior sordo è 
quello' che non vuol sentire.

Futuristi d ’oggi
Gino Severini nell’Ambrosiano del 

2 giugno :
« I futuristi parlano di « spiritualiz­

zazione della macchina », di « arte 
meccanica », facendo una deplorabile 
confusione di parole. Essi sforzano 
pure il significato del « soggetto » di 
cui avevamo proclamata la necessità

Nell’elenco delle risoluzioni finali a-1 
dottate nell’ordine del giorno riassun­
tivo dei dibattiti tel-aviviani si trov ano i 
anche le seguenti conclusioni: a) -una 
protesta contro il movimento antisemi­
ta nelle Università straniere; b) la do­
manda che l ’Ateneo Ebraico del Mon­
te Scopus a Gerusalemme sia trasfor­
mato in una scuola ben equipaggiata 
in ogni branca scientifica di modo 
che possa accogliere nelle sue aule 
tutti gli Israeliti desiderosi di seguire 
corsi superiori, e che l ’Istituto Tecni­
co venga ampliato allo scopo di rispon­
dere a tutte le esigenze di un ’istruzio­
ne tecnica superiore; c) un appello ai 
dotti ebrei di tutto il mondo perchè 
aiutii*? l ’Università eQ : 1 emiro nel­
l ’estensione delle attività di cui sopra; 
d) e, infine, la richiesta che le 2-900 
sterline votate dall’ultimo Congresso 
Sionista a favore degli alti studi israe­
liti in Palestina siano effettivamente 
versate ai rispettivi destinatari. A ¡.co­
rona di queste rivendicazioni ‘ di ellis­
se, i goliardi riuniti a Tel-Aviv hanmo, 
inoltre, formulato, una ’ era protesta 
contro la persecuzione del Sionismo e 
della cultura ebraica in Russia da p îr- 
te del Governo Sovietico e hanno deci­
so di invitare gli studenti ebrei di Lut­
to il mondo a iscriversi nei quadri del­
la Società Magen la quale si proporne 
lo scopo di alleviare le sofferenze delle 
istituzioni sottoposte ad angherie anti­
semitiche.

Un centro nazionale 
di documentazione pedagogica
La commissione nazionale italiana 

per la cooperazione intellettuale co­
munica :

Conforme ai voti emessi in una del­
le ultime adunanze a Parigi dagli 
esperti della cooperazione intellettuale 
peri problemi educativi, l ’Italia ha de­
ciso l ’immediata fondazione del Cen­
tro nazionale di documentazione peda­
gogica, che deve corrispondere con tut- 
li i Centri delle altre nazioni per tutto 
quanto concerne l ’organizzazione e la 
vita della scuola primaria e secondaria 
del Jiosìro paese.

Il delicato incarico è stato affidato a 
una istituzione tra le più benemerite 
per la diffusione del pensiero nostro 
all'interno e aH’esterno, l ’Ente nazio­
nale di cultura di Firenze presieduto 
dal prof. Cddignola cui debbono far 
tropo d ’ora innanzi i privati e le isti­
tuzioni che desiderino far conoscere la 
loro attività all’estero o iniziare scam­
bi di idee su problemi pedagogici par­
ticolari, su informazioni, su materiale 
scolastico e didattico con i paesi che 
fanno capo alla cooperazione intellet­
tuale.

L ’ufficio di Firenze è già stato or­
ganizzato e ha cominciato a funziona­
re regolarmente dal 10 maggio di que­
st’anno.

CORSI SI S T EMAT I C I
I. CORSO DI RELIGIONE

à ?V.V. p . )
—

IL SIMBOLO APOSTOLICO
LEZ. XIX

La Comunione dei Santi 
La remissione dei peccati i

Il dogma della Comunione dei Salati 
mette in luce più viva '! caratare e, le 
conseguenze della dottrina del Cor/po 
mistico — la Chiesa — di cui Gefcù 
Cristo è il Capo. Esiste un vincolo epe 
unisce, mediante la grazia, i meml|ri 
viventi o defunti della Chiesa, gioie 
chè in questa società sopranaturaijé, 
come del resto nelle altre ben 
zate, vi è una comunicazione delle 
ricchezze 'spirituali, tutte >-■ citi

partsripasfeae-si mwF-1 è - 
Cristo: è la più perfetta e feconda 
darietà che sorpassa i limiti del tei"" 
po c dello spazio. Gasp arri, Cab < 
smus, p. 141 sg.; D ic t io n n a ik i  d e  Te..' 
i .o g ie , art. Communion des Sairits.

1. Solo al V. secolo fu introdotta n»el 
Simbolo questa formula, ma il Nuojvo 
Testamento quando ci parla del regi''o 
di Dio ci assicura di una comunanza 
di grazia e per conseguenza di vd(l e 
di azione per quelli che, liberi dal 
peccato, vi partecipano. Questo regimo 
comprende non solo i fideli dirla trar­
rà, ma anche gli eletti del cielo, pi'' 
chè (Luca, XV, 10) lassù è gran gieha 
quando un peccatore si converte, àia 
la dottrina della Comunione dei saiit; 
riceve il suo esplicito coronamento èia 
quanto ci insegna S. Paolo: Boni, \A 
30; I. Tim, II, 3-4; sopratulto; Ror". 
XII, 4-5; I Cor. XII, 21-26. Da tutjto 
l ’insegnamento paolino si deduce : il 
seguo della più stretta solidarietà d|ei 
membri della Chiesa.

I quali, su la terra, costituiscono ila 
così detta Chiesa militante, a cui pejrò 
non appartengono gli infedeli, gli erme­
tici, gli scismatici, gli apostati, ¿ li 
scomunicati, perchè o non sono mjai

stati o non sono più membri della 
Chiesa. Per quelli che sono in peccato 
mortale, è da notarsi che non sono 
completamente privati di questa comu­
nione; possono essere aiutati dalle 
preghiere e dalle buone opere dei sin­
goli che sono in grazia di Dio.

La Chiesa trionfante è formata dai 
fedeli che, dopo morte, raggiungono 
la beatitudine di Dio. La Chiesa pur­
gante, da quelli che, morendo in gra­
zia ma dovendo ancora scontare la 
pena dei »loro peccati, sono trattenuti 
nel Purgatorio. A queste anime noi 
possiamo giovare coi nostri suffragi : 
sacrifìcio della Messa, indulgenze, ele­
mosine, opere di pietà e di penitenza. 
Queste 'ardirne intercedono 'per (noi 

; presso Dio. E’ da sottolinearsi l ’uni- 
! à i he esiste tra i fedeli della Chiesa 
militante: essi partecipano agli stessi 

| beni spirituali e possono vicendevoì- 
idente sostenersi con la preghiera, i 
.ceriti delle opere della misericordia: 
i meriti di un solo possono davanti 
a Dio non solo salvare un altro, ma 

: una intiera collettività. Per la Comu­
nione dei Santi, i beati del cielo di­
ventano i nostri protettori presso Dio.

2. Alla Chiesa compete la podestà 
di rimettere i peccati, per i meriti dj 
Gesù Cristo. G a s p  a r r i , Chetechismus, 
p 143 sg. Dio solo ha il potere di per­
donare i peccati e di condonarne la 
pena. Ma Gesù Cristo è Dio. Come se­
conda Persona della Trinità, ha lo stes­
so potere del Padre. Come uomo, egli 
ne usufruisce ugualmente, perchè la 
sua natura è unita alla sua persona 
divina.

Gesù Cristo ha spesse volte esercitato 
questo potere: egli rimette i peccati 
a! paralitico e per confermare agli 
scribi, che mormoravano, la legittimità 
del perdono accordato, ordina allo stes­
so paralitico di alzarsi e di camminare: 
miracolo a prova del potere di assol­
vere: Matteo, IX, 2-7.

Ricordare il perdono alla Samarita­
na, alla Maddalena, al buon ladrone

Gesù Cristo ha conferito agli Apo­
stoli e ai loro successori il potere di

R A S S E G N E
nel 1910-11 : la sforzano con la teoi ia 
dell’aero-piUura, nella quale il « s o g ­
getto » si mette proprio in primo pi a- 
no, al posto deli’arte, errore che io r i­
tengo fondamentale.

parole, e bisogna tenerne conto anche 
se non risulta dalle opere, anche se 
queste, logicamente parlando, dovreb­
bero essere classificate al di fuori del­
l'arte.

Per far la luce su queste cose, biso 
gnerebbe riprendere una ad una le lofio 
proposizioni e farne la critica; ma n<j>n 
si finirebbe più. Riprendiamo tuffar ia 
l ’argomento delle «m acchine» che " 
importante.

Essi credono ad una « spiritualità » 
creata dalla macchina. Ora questa 
cambia, è, vero, le condizioni di vita e 
la psicologia, ma la spiritualità è al di 
sopra della psicologia, e, venendo défi­
lé profondità dell’essere non può ri- 
sere influenzata, attaccata dalle co n- 
dizioni di vita esteriori. La spirituali}1-à 
viene dall’umano e non da quel ciu ’ 
gli umani possono fare, macchine, |>d 
altro, ed ha quindi un carattere Idi 
eternità; inutile dire che per spiritija- 
lizzarsi, l ’artista si deve prima uc|a- 
nizzare.

■

Tuttavia i futuristi hanno compre so 
il valore dell’elemento spirituale, qi le­
sto risulta dai loro scritti, e dalle lofio

Poiché, effettivamente, l ’arte inuma­
na non è arte, eccettuato il caso in 
cui l ’inumano stesso sia come una ri­
velazione di certe possibilità del cuore. 
Per esempio un uomo inumano è 
sempre un uomo; l ’inumanità di un 
feroce tiranno è ancora umana, men­
tre invece, miei giovani amici, quella 
della macchina non lo è nè lo sarà 
mai.

E, quel che ci può toccare in certe 
produzioni dell’arte moderna, e parti­
colarmente in quelle dei futuristi, che 
hanno un aspetto meccanico, è il fatto 
ch ’esse sono, grazie ad un equivoco, 
inumane come il tiranno, mentre han­
no l ’aria di essere, e vorrebbero esser­
lo, inumane come le macchine. In 
realtà, tali opere possono arrivare ad 
una certa umanità, per mezzo della 
qualità dell’essere che le fa, e se tale 
essere ha le qualità domandate per 
l ’artista, esso sarà inumano senza sa­

perdonare. Dopo la Resurrezione, egli 
dice esplicitamente : « Ricevete lo Spi­
rito Santo: saranno rimessi i peccati a 
quelli a cui li rimettete; non saranno 
rimessi a coloro ai quali voi non li 
avete rimessi : Giovanni, XX, 22-23.

La Tradizione più antica e costante 
ci assicura di questo potere esercitato 
dagli Apostoli: Atti, II, 38; III, 19. I 
Concili in genere, e più particolar­
mente quello di Trento, hanno defi­
nito questa verità; quest’ultimo pei 
rispondere alle negazioni dei Prote­
stanti.

Mezzi efficaci di perdono sono i Sa­
cramenti del Battesimo e della Peni­
tenza; il primo per il peccato originale; 
il secondo per i peccati attuali. Anche 
la Estrema Unzione rimette in via ecce­
zionale i peccali.

Quando la Chiesa ci fa ripetere nel 
Simbolo l ’adesione al perdono gene­
rale delle colpe, si rinnova la incon­
dizionata fiducia delle nostre anime 
nei meriti della Redenzione, ma in­
sieme siamo chiamati a servirci del 
sacramento della Penitenza come de! 
mezzo ordinario con cui il perdono di 
Dio ci viene comunicato.

Concorso
La Presidenza Gentrale delle 

Associazioni Universitarie di A- 
zione Cattolica bandisce fra gli 
iscritti ai Segretariati Artistici 
un concorso per un manifesto 
in occasione del suo annuale 
congresso che sarà tenuto — 
quest'anno — in Cagliari.

— Il soggetto è Ubero ma do­
vrà naturalmente essere into­
nato al carattere, all’indole, ed 
agli scopi dei congressi fucini 
con particolare riguardo — pos- 
sibilmente — alla sede prescel­
ta per quello di questo anno.

— Nessuna riserva o limita- 
zìone è apposta alla tecnica di 
esecuzione. I concorrènti do­
vranno solo tener presente di 
redigere i loro bozzetti con un 
solo colore o con due al massi­
mo, considerando come colore 
anche il nero.

I bozzetti concorrenti — in 
formato cm. 30x50 — dovran­
no pervenire alla Presidenza 
Centrale delle Associazioni Uni­
versitarie d ’A. C. (Largo Ca- 
valleggeri 33 - Roma) entro il 
primo agosto accompagnati dal 
nome, cognome ed indirizzo del 
concorrente senza altre forma­
lità.

— La giuria, il cui giudizio 
è inappellabile, stabilirà una 
graduatoria di merito assegnan­
do al primo classificato il pre­
mio di lire cento messo a di­
sposizione a questo scopo dal 
Consiglio Centrale.

— Il bozzetto dichiarato vin­
citore, sarà a cura del C. C. del­
le A. U. d. A. C. riprodotto in 
dimensioni di manifesto e in 
formato di cartolina e diffuso 
presso le singole Associazioni 
Universitarie.

— Il premio sarà liquidato 
al vincitore entro un mese dal­
la pubblicazione del responso 
della giurìa sul settimanale

« Azione Fucina ».

perlo, malgrado le sue intenzioni inu­
mane.

Il partito-preso d ’inumanità, di mec­
canizzazione, si riduce così, assai spes­
so, ad un « bluf ».

* * *

Che possa accadere ai futuristi, o per 
lo meno ad alcuni di essi fra i più do­
tati, di essere umani senza saperlo, e 
senza volerlo, ed anche di arrivare ad 
una certa spiritualità malgrado eh’essi 
faccian di tutto per non arrivarvi, que­
sta è una delle ragioni per le quali li 
seguo con interesse.

E ci accadde più di una volta di di­
scutere con Prampolini sulla questione 
dell’essere o del non essere spirituale, 
alla quale, volere o no, si riattacca 
quella religiosa del credere o non cre­
dere a Dio. Naturalmente si entra qui 
nei problemi morali, e su questo cam­
po ci sarebbe troppo da dire, e non 
sta a me : tuttavia si può posare il pro­
blema così : re Ci si può spiritualizzare 
nell’arte, senza credere nè a Dio, nè al 
male, restando indifferenti alla mora­
le ed alla religione ? ». A ciò si può ri­
spondere che sì, ci si può spiritualiz­
zare, ma senza arrivare e nemmeno in-
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R O M A
Largo Cavalleggeri N. 33

travedere l ’assoluto spirituale. La leg­
ge della spiritualità, che noi leggiamo 
in noi stessi, che ogni « essere » porta 
in sè, non ci può essere confermata 
che se noi continuiamo l ’ascensione 
fino a constatare 1’« Essere supremo ». 
In via generale si potrebbe dire non 
che -esiste una morale senza Dio, ma 
che di già, prima di arrivare a Dio, 
questa morale, di cui noi possiamo 
constatare le leggi nell’essere, è di già 
costringente, e ci può orientare verso 
Dio senza e prima di conoscerlo.

Forse i nostri giovani amici futuri­
sti, o almeno quelli che conosco perso­
nalmente, si trovano in questo stato 
di spiritualità intenzionale, come del 
resto tanti e tanti artisti: la loro intel­
ligenza e la loro volontà tende verso 
lo spirito, ma non vogliono occuparsi 
di Dio.

Ma eh ’essi tengano presente che, se 
si vogliono occupare in modo serio del 
loro <c essere » proprio e delle sue qua­
lità trascendentali, saranno in ciò for­
temente ostacolati da questa negazio­
ne dell’Essere supremo, la quale di­
strugge in loro ogni fecondità di quel­
l ’essere eh ’essi considerano, e che vor­
rebbero elevare.

Rammentatevi, amici, l ’ultima pa­
rola del libro di Boccioni; Salire».



Prose 
di Angelini
La collezione del « Nostro novecen­

to » edita dal Grazzini di Pistoia e che 
ha volumi del Mignosi, di Piero Bar­
gelli ni e del Fallacara, ha pubblicato 
in questi giorni « I doni del Signo­
re » d: Cesare Angelini.

11 carattere della raccolta, dal pro­
gramma così spiccatamente cattolico, 
va ormai trovando piena rispondenza 
nelle opere che man mano presenta al 
pubblico; e merita ogni lode il tenta­
tivo del suo direttore — il Fallacara — 
che è quello di voler valorizzare il 
parnaso cattolico non più con i soliti 
panorami retrospettivi che convincono 
poco il lettore ormai smaliziato e dif­
fidente, ma con la pubblicazione e la 
diffusione diretta delle opere degli ar­
tisti cattolici.

♦
Non sappiamo precisamente quale 

favore incontrino presso il grosso pub­
blico questi ottimi tentativi. Qui, in 
Roma., non li hanno proclamati i ri­
chiami chiassosi dei megafoni dei mer­
cati traianei. Ed è un buon sintomo. 
Nelle fiere, <;hi più grida spaccia spes­
so la merce più avariata; ed invece in 
tutte queste prose v ’è del buono e vi 
sarà in seguito sicuramente di meglio.

Non ci sembra anche di dover cre­
dere che a questa raccolta del Falla- 
cara, almeno nelle lontane intenzioni, 
siano assenti dei presupposti polemici. 
Diremmo anzi che questi non vi po­
trebbero mancare. Non però per il fat­
to che nella repubblica delle lettere 
sian baruffe ad ogni bivio. Malignità 
o calunnia che sia, ormai pare impos­
sibile assicurarsi un posto al sole sen­
za aver per lo meno in programma la 
riforma del mondo. A questa farsa 
che ha battute da tragedia e cavate 
da melodramma il pubblico un po' 
dapprima si interessa, poi scopre il 
trucco e lascia correre. Ora, non bi­
sogna credere che la posizione dei no­
stri scrittori cattolici ed in particolar 
modo di quelli che fan capo al Falla­
cara sia di questa specie. Consci come 
sono che una rinascita religiosa ed ar­
tistica più che possibile è necessaria, 
lavorano con una buona volontà che 
mette invidia e si può dire che i frut­
ti sono stati buoni e saranno presto 
ott imi.

*
Di Cesare Angelini scrittore, è stato 

detto sempre un gran bene. La sua 
raffinata delicatezza espositiva è ap­
parsa così piena di fiducia nel mondo, 
che nessuno ha mai creduto di aver 
davanti soltanto uno stilista esperto 
od un preziosistà. La sua ortodossia 
forse perchè venuta su tanto ingenua- 
mente dal cuore, ha sempre commos­
so le anime anche le meno preparate 
e disposte. Le Conversazioni evangeli­
che hanno parlato ad ogni cuore per­
chè ogni cuore ha voluto e saputo a- 
scoltarle. Ed è forse incoraggiato da 
questi successi, ma più, crediamo, per 
rispondere sempre meglio alle esigen­
ze del suo temperamento, che egli con 
« I doni del Signore » ritenta i suoi 
soggetti e sviluppa la sua mistica. So­
no prose brevi, tutte in seconda per­
sona, più sussurrate che dette, ma 
talmente aderenti alle esigenze più im­
periose dell’anima del nostro tempo 
che è impossibile non considerarle co­
me qualcosa di vicino a noi e quindi 
di attuale.

Veramente a sentir che si parla, con 
tutta tranquillità, degli Angeli del 
Cielo, della Comunione dei Santi e di 
simili misteri della nostra fede, il let­
tore abituato alle smancerie di certa 
letteratura così detta moderna, fiute­
rà odor di morto: ma non potrà ri­
dergli sul muso chi lo vedrà diffidare 
ripensando ai numerosi autori che 
hanno trattato simili scabrosi argo­
menti. Il sentimentalismo ha infatti 
svalutato — e non solo di fronte ai 
più frettolosi — le esigenze e le mete 
più nobili e quindi più difficili dello 
spirito umano. Ma non sarebbe dal- 
tronde troppo sereno od informato 
chi si facesse scudo di queste pregiu­
diziali per .non seguire a priori la ri­
fiorente letteratura religiosa.

Ad onor del vero dobbiamo subito 
dire che questa sorte non è toccata 
all’Angelini. Egli ha visto aperte a sè 
molte vie e non credo di quelle oscu 
re o fuori mano; ed è stato riconosciu­
to da tutti scrittore serio, personale e, 
per ripetere una frase di moda, con le 
carte in regola.

Con questo nuovo libro egli ricon­
ferma le sue qualità di interprete del­
la natura e dell’anima, che tutto ve­
de con la serena poesia della fede. Il 
mondo gli appare l ’eterna primavera 
che strappa dal cuore, spontanea, l ’o­
razione :

— Anima mia, lieve e più lieve di 
una lodola nuova, loda il Signore »;
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e la liturgia, i canti della chiesa par­
lano al suo cuore come parlavano a 
quelli di Jacopone e di frate France­
sco. Nei campi superbi di grappoli e 
di messi, sui monti che ricordano la 
passione del Signore, accanto al ca­
minetto che gli strappa dalla memo­
ria una frase di Leon Battista Alberti 
« colma di tanta dolcezza, che basta 
da sola a far ridere tutto il capitolo », 
ascoltando in silenzio il canto degli 
uccelli, cambiano le sue impressioni 
ma il loro tono fondamentale è sem­
pre il medesimo. Angelini più che pro­
satore si rivela ormai come un genui­
no poeta; e di questa poesia, la sua 
arte, non fa più alcun mistero.

♦

Detto questo non è detto tutto del­
le prose di Angelini. Basterebbe ana­
lizzarle, ad una ad una e ricercare di 
questa fioritura le corolle più belle 
e le gemme più promettenti. Che è 
quanto dire sostituirsi al lettore. Il 
quale non vuol guide troppo zelanti 
e non sopporta gli intrusi...

Francesco Spano Satta

P. HECKER : S. Gregorio di Nazianzo 
(Berlino S. Edvige)

PROFILI

PETER HECKER
Tra i pittori moderni che si dedi­

cano all’arte di chiesa è certamente 
degno di nota il tedesco Peter Hecker. 
Cattolico, egli tenta di rendere con 
novità d ’espressione un cattolicismo 
ifttegralmente vissuto e razionalmen­
te inteso. Sa non esser compito del­
l ’artista di chiesa rievocare storica­
mente o in modo obiettivo avvenimen­
ti e uomini del cristianesimo, soffer­
mandosi sull’episodio o sull’aneddoto 
Il cristianesimo è cosa vivente e attua­
le come viventi e attuali sono i suoi 
insegnamenti e gli uomini che quegli 
insegnamenti hanno incarnato. Di qui 
la tendenza, nello Hecker, a vestire di 
forme espressive moderne le intui­
zioni.

L ’artista di chiesa per lui deve dare 
espressione attuale a una vivente real­
tà interiore.

Concetto assai giusto ma che pre­
senta, in certi casi, qualche inconve­
niente. Si può cadere infatti nel puro 
virtuosismo tecnico, e in una sorta 
di razionalismo espressivo che oggi, 
specialmente fuori d ’Italia, è mollo 
in onore. Cosi se esaminiamo i tondi 
che lo Hecker ha dipinto per la chie­
sa berlinese di Santa Edvige ci sarà 
facile riscontrare qualche influsso, e 
non solo casuale, della pittura religiosa 
di Gino Severini. (Ci riferiamo spe­
cialmente alle chiese svizzere di Sern- 
sales e di La Roche). Razionalista il Se- 
vorini e razionalista lo Hecker: ma 
mentre nell’italiano un ’innata latinità 
attenua l ’arido cerebralismo e fa sì 
che la sua pittura parli talvolta al 
cuore, nel tedesco questo non avvie­
ne; egli, si rivolge agli spiriti specu­
lativi, e, più che ai sentimenti, vuole 
imporsi all’intelletto.

Altrove invece, come ad esempio nel 
disegno a penna che pubblichiamo, e- 
gli vuol suscitare moti dell’animo. In 
questa scena della Via Crucis lo Hecker 
mostra certo una non comune forza e- 
spressiva : ma a noi sembra che il suo 
modo d ’intendere la caduta di Cristo 
sotto la Croce, sia troppo umano. Non 
è un Dio che piega sotto il peso dei 
peccati di tutti gli uomini. E’ una po­
vera creatura stremata che non può 
sorreggere più un carico per lei trop­
po grave. In ciò. in questa valutazio­
ne quasi totale della sofferenza fi­
sica, lo Hecker ci sembra non molto 
lontano da quei cinquecentisti ger­
manici che nel soffrire del Cristo ve­
dono solo un ’umanità straziata (per es. 
Gruenewald). Comunque Peter Hecker 
è certo un pittore molto interessante e 
degno di essere studiato più a fondo. 
Noi pensiamo che quando l ’amore avrà 
temperato il troppo assoluto intellet­
tualismo, egli possa creare opere gran­
di e insieme attuali.

c. ».

La chim ica ieri e oggi
I

La chimica, come scienza, ha una 
lunghissima preistoria e una breve, ma 
ricca storia.

Al periodo preistorico appartiene 
tutto quel complesso di ricerche, di 
tentativi, di ciurmerie che va sotto il 
nome di Alchimia, le cui origini sono 
sperdute tra i misteri dell’antico Egit­
to o l ’ombra delle sue Piramidi.

Più che una scienza, l ’alchimia è 
sempre stata una specie di -arte che 
vegetava in "margine alle scienze e 
alle arti confinando con la magia e 
l ’astrologia.

Essa si basava su un cumulo di da­
ti assolutamente empirici e spesso fan­
tastici e aveva dei procedimenti se­
greti e magici che le davano quell a 
spetto misterioso che tardo si prest t 
ad essere sfruttato dagli abili ciun. 
dori, che non sono mai mancati a 
questo mondo, e che son sempre pron­
ti a gabbare il prossimo approfittando 
della sua credula ignoranza. Forse per 
questo e per i suoi rapporti con le ar­
ti magiche, l ’alchimia è passata illa 
storia con una fama così poco edifi­
cante, e quello che in essa vi poteva 
essere di buono è rimasto in gran i ar­
te disperso tra le rovine delle sue 
fantastiche costruzioni.

Dopo la rivoluzione scientifica e fi­
losofica del sec. XVI, col successo im­
menso della ricerca sperimentale e del 
«■metodo», con l ’affermarsi sempre 
più crescente del particolarismo, con 
la specializzazione che tendeva a ren­
dere quasi indipendenti le varie scien­
ze, ciascuna nel suo campo delimitato 
e col suo metodo prestabilito, rimaneva 
un discreto margine attorno alle scien­
ze fisiche, quello fino allora sfruttato 
dall’alchimia. Appunto su questo mar­
gine, lasciato dalle altre scienze, co­
minciò a svilupparsi una nuova scien­
za che doveva poi acquistare u n ’im­
portanza immensa a svolgersi in una 
maniera grandiosa e rapidissima.

Il termine di passaggio tra alchimia 
e chimica, naturalmente non è ben 
netto. Il primo che definì lo scopo pre­
ciso della nuova scienza fu Roberto 
Boyle (1627-1691) che assegnò alla chi­
mica lo studio della composizione dei 
corpi. .. ’ ,

Così anche la chimica cominciava ad 
avere i suoi metodi di ricerca e le sue 
teorie per sistemarne le scoperte.

Come scienza della composizione dei 
corpi, si servì, come principale mezzo 
di indagine, del fuoco che è capace 
di operare grandi trasfomazioni nei 
corpi ed ebbe il suo primo vero teori­
co in G. E. Stahl con quella annosa 
teoria del Flogisto.

Al periodo flogistico appartengono 
già i nomi di veri grandi chimici che 
isolarono e studiarono i gas più comu­
ni (Ossigeno, azoto, idrogeno) : Caven- 
dish, Priesteley, Scheele. Con A. L. La­
voisier possiamo dire che comincia ve­
ramente il periodo della chimica mo­
derna. Egli chiarì e precisò la scoperte 
dei suoi predecessori, iniziò l ’uso ra­
zionale della bilancia negli esperimen­
ti e potè formulare la prima legge ste- 
chiometrica della chimica : la legge 
della conservazione dei pesi. Poi ven­
nero la legge delle proporzioni fisse 
per opera di Proust, la legge delle 
proporzioni multiple con Dalton, gli 
equivalenti con Richter, che portarono

definitivamente all’ipotesi atomica po­
stulata per primo da Dalton

Poi ancora le ricerche di Gay-Lussac 
sui volumi delle combinazioni gasso­
se e finalmente la famosa ipotesi m o­
lecolare di Avogadro (1811) che preci­
sava e consolidava la teoria atomica 
gettando definitivamente lo basi di 
tutta la teoria chimica. Da questo mo­
mento le.grandi scoperte si moltipli­
cano con una rapidità meravigliosa 
e i nomi dei grandi ricercatori crebbe­
ro molto ili numero. Ricorderò soltan­
to Berzelius^ Liebig, CannizzarO, Men- 
deleer. *

II
'Ma non bastava studiare le reazio­

ni chimiche in sè, soltanto: ben pre- 
: ■ si liziò una forte corrente di studi
....... no alle condizioni e all’influenza
dell ’ambien1« in cui le reazioni av­
vengono : così si ebbero i grandi ca­
pitoli della Termochimica, Elettrochi­
mica, Fotochimica.

Lo studio delle condizioni di esi­
stenza e di formazione dei composti 
condusse alle mirabili teorie dell ’equi­
librio chimico.

Con questi nuovi poderosi indirizzi, 
la chimica usciva definitivamente dal­
la cerchia ristretta del metodo proprio, 
e si riallacciava indissolubilmente alla 
fisica, mentre dall’altra parte, con gli 
studi di chimica organica si legava 
alla biologia.

Sorgeva così la Chimica-Fisica che 
in poco tempo ha invertito tutto il 
campo di ricerca della chimica per os­
servarlo da un punto di vista più alto 
e più generale e costituire una vera 
e propria teoria chimica con basi mol­
to vaste che tendono sempre più ad 
identificarsi con quelle della fisica.

Oggi chimica e fisica procedono di 
comune accordo verso gli stessi fini, 
anche quando battono vie diverse.

Ili
Le ^grandi scoperte della chimica 

hanno condotto questa scienza verso 
la fisica e le grandi scoperte della fi­
sica hanno fatto progredire straordi­
nariamente la chimica.

Le teorie elettriche della materia 
hanno «ffrontatp il problema degli 
eletlrolHi col poderoso successo del­
l ’ipotesi di Arrlienfus e le recenti teo­
li di Debyc e Hfickel su gli elettroli­
ti forti.

Per mezzo dei Raggi X Lane e i 
Bragg sono rius’citi a riconoscere la 
disposizione degli atomi nei cristalli.

Le teorie quantistiche dell’atomo 
tentano di svelare il mistero della va­
lenza degli elementi, che sta alla ba­
se di tutti i fenomeni chimici elemen­
tari.

I vecchi schèmi strutturistici che si 
erano mostrati tanto utili, specialmen­
te nella chimica organica, ma altret­
tanto inesplicabili dal punto di vista 
fisico, si vanno a mano a mano chia­
rendo e confermando alla luce delle 
nuove scoperte e delle nuove teorie fi­
sico-chimiche.

La teoria dei dipoli elettrici di De- 
bye ha già raccolto grandi successi.

II fenomeno ottico, scoperto recen­
temente, che va sotto il nome di Ef­
fetto Raman, e che così bene conferma 
alcune vedute quantistiche, ha già reso 
enormi servigi alla chimica nello stu­

P E T E R  H E C K E R :  disegno a penna

dio delle diverse prove dei legami di 
valenza.

I rapporti fra costituzione moleco­
lare e alcune proprietà fisiche (volume 
e coesione) sono chiariti dalla teoria 
del parachor dovuta all’inglese Sug- 
den.

In conclusione, tra proprietà fisiche 
e proprietà chimiche della materia, si 
sono scoperte relazioni che vanno di­
ventando sempre più chiare per opera 
della Ghimica-Fisica.

IV
Finché si parla di Chimica pura 

(chimica da laboratorio) tutto va a 
gonfie vele e si ha l ’impressione che 
tra poco... non ci sia più nulla da sco­
prire e che si vada verso una sistema­
zione definitiva. Pur lasciando da par. 
te le basi teoriche comuni con la fisi­
ca che subiscono continue trasforma­
zioni a contatlo con le nuove scoperte 
e apparentemente cambiano faccia 
completamente alla scienza ogni tan­
to, se andiamo a vedere la chimica 
fuori di laboratorio, nella natura e in 
particolare negli organismi, le cose si 
complicano straordinariamente e ci ac­
corgiamo che è ancora quasi tutto da 
scoprire.

Ma in compenso la nostra visione si 
allarga e ritroviamo il senso delle pro­
porzioni e dell’armonia. Quei diversi 
composti che vedevamo separati in la­
boratorio, quei fenomeni che osserva­
vamo in condizioni porticolarissiine e 
isolatamente, quelle reazioni semplici, 
qui si uniscono, si confondono, si in­
trecciano, si armonizzano in un ordine 
superiore che sfugge alla nostra tecni­
ca superba e ci fa desiderare di appro­
fondire ancora più il nostro sguardo 
nel mistero del creato che appare sem­
pre più attraente e sublime.

V
Uno dei problemi più importanti 

che finora son rimasti ai margini del­
l ’indagine chimica è quello dell’azione 
di tante misteriose sostanze chiamate 
catalizzatori che sono arbitro delle rea­
zioni che avvengono non solo in natu­
ra, ma in gran parte anche nelle no­
stre industrie chimiche.

I tentativi di svelare il meccanismo 
fisico-chimico di queste azioni pode­
rose da parte di quantità infinitesime 
di sostanze che restano sempre inal­
terate, sono stati molti, ma i risultati 
finora sono scarsi.

Domani, forse il capitolo dei cataliz­
zatori sarà uno dei più importanti del­
la chimica, e la scoperta del meccani­
smo fisico di queste sostanze così uni­
versalmente diffuse in natura, segnerà 
uno dei più grandi passi della scien­
za sia nel campo teorico, che per le 
realizzazioni pratiche. *

Antonio Laghi

Intorno
alla fiera del libro
A chi si sente l ’animo commosso 

dall’odore di terra bagnata, la designa­
zione di fiera data a quel mercato 
straordinario di libri che si ripete una 
volta all’anno, fa sorgere una velleità, 
non senza qualche speranza, di acco­
munare la fiera del libro con la fiera 
del bestiame.

Sarebbe a dire che la suindicata per­
sona di gusti rurali vuole sperare che 
l ’uomo di lettere finisca una buona 
volta per recarsi alle fiere del libro con 
sufficiente denaro e con il proposito di 
comprare quei sei o dieci libri, che ha 
bisogno di leggere; non dissimilmente 
da come fa l ’uomo dei campi che va al­
la fiera del bestiame con i fogli da cen­
to nel cinturone e con un progetto di 
spese già ordinato, sicché non compra 
a caso pecore, invece di cavalli.

Ora, invece, è noto che alle fiere del 
libro la maggior parte dei visitatori, 
se non proprio la totalità, va come ad 
una pesca di beneficenza, ove c ’è anche 
il caso che uno si porti via qualche ar­
nese utile.

A questa affermazione un ipotetico 
contraditlore potrebbe qui obiettare 
che non è dato conoscere, prima della 
compera, il soggetto e quindi la fun­
zione culturale d ’un libro, così come 
— invece — è ben nota, da parte del 
contadino, la funzione pratica di una 
bestia da soma o da lavoro. Ma a que­
sta specie di sofisma la risposta è fa­
cile, giacché basterebbe richiamarsi a 
quanto l ’ipotetico contradittore sareb­
be venuto già ad ammettere : che cioè 
l'u intellettuale » — salvo alcuni casi 
non molto numerosi — compra un li­
bro senza sentire la necessità di dover­
lo leggere.

Ora, sotto il punto di vista estetico, è 
pur probabile che qualche filosofo giu­
stifichi il metodo dì questo spregiudi-

V ita
L iturgica

S. PIETRO
Questi è quel Pietro che a 

Cristo disse : a Anche se dovrò 
morire con te non ti negherò ». 
Pietro che per divina rivelazio­
ne gridò la verità: e Tu sei il 
Cristo figlio di Dio vivo ».

E nella notte in cui fu tradito 
il Cristo, penetrò nel pretorio; e 
vicino al fuoco mentre si riscal­
dava, una donna gli disse : « an­
che tu ieri eri con quell’uomo ». 
E Pietro : « non conosco costui ».

Poco fa dicevi : « anche se do­
vrò morire»; ora neghi e dici: 
« non conosco costui ». 0 Pietro, 
è questo che promettesti?

Non ancora hai sofferto e alla 
voce d’una donnicciuola hai ne­
gato.

Non ancora ti hanno colpito, 
non hai veduto l’ira, non i po­
tenti, non acute spade, non de­
creti, non re minaccianti; non 
la morte ti attende : nulla di 
questo, e tu hai già negato. 
« Non conosco quell’uomo ».

•

E pure negò tre volte.
Ma poi si ricordò le parole di 

Gesù; e cominciò a piangere e a 
far penitenza.

E il Signore gli concesse il 
perdono. Sapeva che cosa avreb­
be mai sofferto quell’uomo.

♦

Cadde dunque in peccato per­
chè pensando a quel peccato e 
al perdono ricevuto, potesse per­
donare agli altri secondo la vo­
lontà di Dio.

(S. Giov. Cris. in SS. Petr. 
et Hel).

SIMONE B AR JONA
*E rispondendo gli dice Gesù: 

« Beato sei tu Simone Bar- 
Jona». Egli ricambia la testi­
monianza dell’Apostolo. Pietro 
aveva detto : « Tu sei il Cristo 
figlio di Dio vivo». E la vera 
confessione riceve ricompensa. 
((Beato sei Simone Bar-Jonq». 
Perchè a te non parlò la carne e 
il sangue, ma parlò il Padre. 
Quello che la carne e il sangue 
non potevano dire fu rivelato per 
grazia dello Spirito Santo.

*

Dunque dalla confessione ha 
origine la parola rivelata dallo 
Spirito, di cui Cristo è da chia­
mar figlio.

Così come Bar-Jona suona in 
lingua nostra figlio della co­
lomba.

(S. Girolamo).

catp lettore, invocando l’autorità del­
la teoria che insegna esser la lettera­
tura, come tutte le arti, un ’attività 
gratuita; ma sotto il punto di vista 
pratico —- giacché qui si parla di cose 
che succedono in questo mondo agli 
uomini fatti di anima e di corpo — 
accade invece che della faccenda fini­
scano troppo spesso per occuparsene 
un curatore fallimentare ed un vendi­
tore ambulante.

Sicché — qosì come stanno le cose
— non sembra un errore guardare la 
questione terra terra, e considerare il 
lettore come un acquirente normale, 
terzo termine del commercio librario, 
dopo l'autore e dopo Veditore-commer­
ciante. Non sembra un errore — s ’è 
detto —  in quanto che si può, in tal
lodo, venire alla conclusione non mol­

to audace che per vendere sicuramente 
un libro si può anche fare il tentativo 
di stampare un libro che venga ri­
chiesto:

Quali son i generi dei libri richiesti, 
non sarà certo questo corsivo ad elen­
carli: sarebbe un affronto alla perizia 
degli editori. Sorride invece il pensie­
ro di una futura produzione libraria 
ridotta e specializzata, quando i gran­
di editoroni lanceranno migliaia e mi­
gliaia di libri utili ed economici, o, 
per lo meno, di gran smercio; quando
— tempo felice —  quei tali libri dotti 
e poderosi, per cui sarà prevista al 
massimo una vendita di duecento co­
pie, saranno stampati dalla tipografia 
sociale dei sordomuti a Pontelagoscuro: 
cosa affatto vergognosa, anzi benefica.

Allora si potranno fare tante fiere 
del librp, quante son le solennità del 
calendario; e chi vi andrà, potrà sce­
gliere il reparto mattoni o il reparto 
dei più maneggevoli articoli, ben sicu­
ro del fatto suo.

Dino dall'Olmo
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MILANO
Chiusura dell’Anno Accademico

Domenica 29 maggio, coll’intervento 
del presidente generale degli Univer­
sitari Cattolici ha avuto luogo lo chiu­
sura dell’anno sociale delle Ass. univer­
sitarie cattoliche milanesi. Alla matti­
na, nella cappella dell’ex-Seminario 
ha celebrato la messa il prof, don Ca­
stelli della Famiglia Universitaria te­
nendo un discorso di circostanza.

L ’adunanza pomeridiana, alla quale 
sono intervenuti numerosi studenti ha 
assunto ùn carattere di austera solen­
nità per la consegna del premio Cisla- 
ghi. Hanno aperto l ’adunata, Moira- 
ghi per gli studenti e la signorina A- 
gosti per le universitarie, quindi Don 
Luigi Corbella, dopo avere esposto bre­
vemente il programma di vita spiri­
tuale al quale gli universitari cattolici 
debbono uniformarsi nelle prossime 
vacanze ha con parola commossa rie­
vocata la figura di Luigi Cislaghi, stu­
dente del Politecnico morto santamen­
te il 22 luglio 1927.

Lo studente Cislaghi aveva frequen­
tato gli studi ginnasiali presso l ’Isti­
tuto Zaccaria di Milano partecipando 
poi attivamente all’associazione degli 
ex-alunni. Entrato al Politecnico, fre­
quentò con assiduità ed amore l ’Asso­
ciazione univ. « Contardo Ferrini », 
portando tutto il suo entusiasmo gio­
vanile e la sua non comune pietà. A 23 
anni, vinto da un indomabile malore 
Luigi Cislaghi con grande serenità si 
prepara alla morte che egli accetta co­
me la nuova vita. Pochi giorni prima 
di morire scrive da una casa di cura 
di Bressanone ai suoi genitori per in­
coraggiarli. E’ una lettera piena di 
fede così sentita che commuove pro­
fondamente. Per lui l ’attesa della vita 
ultraterrena, nella persuasione della 
fede, diventa intima, incrollabile cer­
tezza, e la morte cessa di essere la 
barriera in cui s’apre una porta nera 
per aprire un varco al mondo del m i­
stero; è invece un raggio luminoso che 
ci disvela Dio con tutta la stia bontà 
ed onnipotenza. Ed in questa visione 
egli sorridente ha atteso la morte esor­
tando i genitori a condividere con lui 
il gaudio della sua anima impaziente 
dell’incontro con Dio.

Il conferimento 
del Premio Cislaghi

Don Corbella, dopo aver ricordato il 
gioioso transito di questo studente, ¡.a 
voluto segnalare all’ammirazione dei 
giovani il padre ing. Cislaghi presente 
alla cerimonia, il quale nel ricordo del 
figlio aiuta ogni opera di carità ed ha 
nel nome di Luigi Cislaghi istituito 
una fondazione per un premio annuo 
di L. 5000 da assegnare ad uno stu­
dente universitario per un lavoro ori­
ginale inteso a divulgare l ’idea missio­
naria. L ’oratore termina con un com­
mosso saluto allo scomparso e con un 
invito ai giovani a seguire il suo cam­
mino.

Cessati gli applausi, Righetti conse­
gna la somma di L. 5000 allo studente 
di medicina Borghese Elio riuscito vin­
citore del premio Cislaghi. Il presi­
dente generale rivolge quindi ai gio­
vani amici la sua calda e persuasiva 
parola; richiama la necessità di inten­
sificare nelle nostre associazioni lo spi­
rito di pietà ed invita a prepararsi tutti 
colla preghiera e collo studio al pros­
simo congresso di Cagliari. Una ma­
nifestazione di simpatia a Righetti, 
chiude radunanza, quindi tutti gli in­
tervenuti si portano nell’attigua cap­
pella ove Don Luigi Corbella imparte 
la benedizione Eucaristica.

TRENTO
Attività dell’Ass. Universitaria 

Cattolica Tridentina
Eccovi dopo ben lungo silenzio una 

breve ma necessaria relazione sulla 
nostra attività. Era tempo di farsi vi­
vi. almeno per far sapere che non 
siamo rimasti completamente oziosi.

Sarà opportuno innanzi tutto, avvi­
sare che quest’anno; finalmente, ab­
biamo avuto la nostra sede definitiva­
mente stabile, centrale, comoda, ed an­
che in fatto di arredamento semplice 
ma completa.

E veniamo alle varie attività : per 
quella spirituale (cominciando colla 
più importante) siamo contenti di po­
tervi dire che il gruppo del Vangelo 
funzionò sempre regolarmente con 
grande soddisfazione e consenso di tut­
ti. Così pure dicasi delle funzioni del 
primo venerdì del mese, le quali, as­
sieme al corso di lezioni sulla « per­
fezione cristiana » svolto ogni giovedì 
precedente, come preparazione, venne­

ro tenute sempre con consolante risul­
tato, se non por il numero dei frequen­
tanti, per la loro lodevole assiduità.

Riguardo all’attività culturale il 
gruppo di studio fu veramente infati­
cabile, poiché riuscì a fare ben 16 re­
lazioni sui più interessanti argomen­
ti. Anche la Biblioteca, iniziata al prin­
cipio di quest’anno e che grazie al­
l ’aiuto della Federazione Giovanile sia­
mo riusciti a portare sui 260 volumi, 
contribuì assai alla formazione cultu­
rale dei soci, prestando circa 50 ope­
re. Le riviste ed i giornali a cui la 
Associazione è abbonata e che sono 
sempre a disposizione nella sede, ven­
nero pure frequentemente consultati 
con molto profitto.

L ’attività caritativa si concretò so­
pratutto nella più larga partecipazio­
ne dei soci alle conferenze di S. Vin­
cenzo, mentre per l ’attività missiona­
ria quest’anno siamo lieti di poter con­
statare un maggiore sviluppo. La rac­
colta di offerte prò Missioni, che si fa­
ceva ad ogni seduta, fruttò molto; i 
francobolli raccolti dai soci furono pa­
recchie migliaia. Si tennero 4 relazioni 
su argomenti di missione, si dotò inol­
tre la biblioteca di parecchie opere di 
carattere missionario mentre l ’associa­
zione si abbonò ad un periodico mis­
sionario e parecchi soci si iscrissero al­
la Propaganda Fide.

Non tralascierò di accennare alle ce­
rimonie speciali dell’anno, quali Gior­
nata Fucina, Pasqua Universitaria, Fe­
sta Sacro Cuore ecc. che anche dalla 
nostra associazione vennero solenne­
mente festeggiate con risultati di gran­
de edificazione.

Durante quest’anno sociale venne 
pure costituita in seno all’associazio­
ne la « sezione ragionieri » creata al­
lo scopo di raccogliere quei giovani 
provvisti di un titolo (ragionieri, mae­
stri, computisti ecc.) che altrimenti 
(è certo) andrebbero dispersi. Inoltre 
abbiamo istituito un Gruppo Propa­
gandisti che ha regolarmente funzio­
nato con una lezione settimanale di 
studio formativo e qualche giro di 
prova.

Cosi tante attività organizzate e di­
sciplinate potranno portare, esse pure, 
i loro buoni frutti.

E chiudo la rassegna di queste atti­
vità con un cenno a quella artistica; 
che sebbene ho lasciato per ultima, 
credo sia molto degna di considera­
zione e di plauso. Il nostro circolo par­
tecipò alla mostra di Prato con 14 
opere di Remo Wolf. Costui, assieme 
ad altri nostri buoni elementi, prese 
parte inoltre, a parecchi concorsi ar­
tistici cittadini e regionali.

Con ciò ho finito la mia veloce re­
lazione. Da questa è giusto riconosce­
re che qualchecosa si è fatto. E que­
sto qualchecosa ci sarà certamente di 
sprone a fare, come il Sommo Pon­
tefice esorta, « sempre più e sempre 
meglio ».

MESSINA
Associazione “ C. Ferrini,,
Riprendo la cronaca della nostra As­

sociazione dal Convegno di Catania, 
anzi un po’ prima e precisamente dal 
27 marzo. In quel giorno abbiamo avu­
to la proclamazione del nuovo Con-1 
siglio di Presidenza che è risultato 
composto come segue: Presidente: Re­
nato Mondio; V. Pres. : Ciccio Saja; Se­
gretario: Lorenzo Deodato (auguri di 
rapida carriera!): Cassiere (ne poteva­
mo fare anche a meno!) Emani Grego­
rio; Consiglieri : Elio Campione per la 
Biblioteca e la Stampa; Giuseppe Ma- 
tara per i Gruppi di Studio; Andrea 
Gangemi per le Missioni; Archimede 
Rotondo per la Goliardia e il Can­
to ( ! ! ) ;  Dott. Paolo Puglisi-Allegra.

Crediamo di essere sinceri dicendo 
che il nuovo Consiglio così composto 
ci appariva ricco di promesse di la­
voro. L’abbiamo visto durante questo 
tempo all’opera, ma, come è nostro 
costume di cronisti imparziali, non 
abbiamo pronunziato nè pronunziere­
mo (se non dopo che avrà cessato di 
carica) alcun giudizio in proposito.

Solo noteremo quello che di buono 
esso ha fatto. Un primo successo lo ha 
riportato il giorno appresso al suo in­
sediamento facendo sì che al Conve­
gno di Catania partecipassero quasi 
tutti i soci al completo; è stato un 
successo ben visibile specialmente sul 
posto, che la nostra schiera dava dei 
punti a ogni altra Associazione com­
presa quella di Catania. Noi eravamo 
ben 21 e abbiamo riportato a Messina 
l’elogio di tutti indistintamente i no­
stri capi non solo, ma anche la sod­
disfazione per una brillante afferma­
zione.

In breve dirò che le conclusioni del 
Convegno non rimasero sterili, alme­
no per noi; infatti subito abbiamo ri­
preso (che già un tempo lo tenevamo 
e poi l ’avevamo sospeso) il Corso di 
Filosofia, che è tenuto dal Prof. Li­
bertini del R. Liceo, secondo lo sche­
ma proposto nel Convegno. E’ inco­
minciato da poco, ma è seguito con 
interesse veramente vivo da tutti i 
soci.

Gli avvenimenti della nostra vita mi 
si affollano in mente, thè sc?n tanti: e 
non so donde incominciare Procederò 
cronologicamente.

7 maggio nel Salone dell’Azione Cat­
tolica il P. Hermann Haeck S. J., del 
Segretariato Generale per le Missioni 
della C. d. G., che aveva già suscitato 
in altri locali proficue discussioni su 
temi missionari, teneva, dietro invito 
della nostra Associazione ad un pub­
blico numeroso composto tesclusiv i- 
mente di fucini, ex-fucini, studenti e 
professori universitari una conferen­
za con proiezioni luminose sul tema 
« I problemi delle Missioni ». Trattò 
con molta perizia l ’argomento intrat­
tenendosi sul problema particolare 
delle condizioni dell’India e delle dif­
ficoltà che il Cattolicesimo incontra 
per la penetrazione nelle varie caste.

Il giorno dopo 8 maggio, domenica, 
una rappresentanza della nostra Asso­
ciazione partecipava alle entusiastiche 
accoglienze tributale da numerosissi­
mi altri organizzati a quattro Padri 
Gesuiti spagnoli venuti qui in Sicilia 
dopo i noti provvedimenti.

La domenica successiva si va a visi­
tare i vecchi ricoverati nell’Ospizio di 
Collereale : manifestazione edificante
di pietà e di carità fucina che ha la­
sciato un ’impressione gradevole in 
quanti vi assistettero.

Il 21 maggio, mercè la cooperazione 
di pochi volenterosi fucini, alla pre­
senza dell’Assistente nostro Mons. Ben- 
saja, si iniziano le riunioni mensili 
del Gruppo Missionarie di cui già da 
tempo avevamo annunziato la costi­
tuzione.

Questo sino ad oggi; tante altre cose 
sono in via di attuazione. Ma, come 
è nostra abitudine, ne parleremo 
quando saranno un fatto compiuto.

FERRARA
Assoc. “ Alberto d’Este,,

Terminato il corso di Religione e il 
ciclo di lezioni Scientifico-Religiose, 
con quella tenuta dall’Illustre Prof. 
Boschi sulla Volontà in rapporto alle 
affezioni neuropatologiche, la nostra 
Presidenza ha ritenuto di dover proce­
dere alla chiusura ufficiale dell’Anno 
Accademico, per lasciare maggiore li­
bertà ai singoli soci di prepararsi alla 
prossima sessione estiva' di esami.

Il programma è stato quanto mai 
interessante, sia per le cerimonie, sia 
per le persone che alla loro grandiosi­
tà hanno contribuito.

Il Prof. Sergio Zanotti di Forlì, mol­
to gentilmente, ha accolto l ’invito di 
chiudere, con una delle sue brillanti 
orazioni, quell’Anno Accademico che 
Egli stesso aveva inaugurato nel no­
vembre scorso, e noi... sempre indi­
screti, ma contenti questa volta di es­
serlo stati... abbiamo approfittato ab­
bondantemente di lui e del suo ar­
rivo nella serata del 14 c. m., indicen­
do per quella sera stessa una riunione 
nella nostra... sontuosa Sede, e na­
turalmente invitandolo a parlare.

Ed Egli, sempre buono, lo ha fat­
to e con la competenza che gli è pro­
pria ci ha illustrato un passo evange­
lico di alto e particolare interesse per 
noi giovani.

La chiusura 
dell’ Anno Accademico

La giornata di chiusura si è iniziata 
al mattino con la Sant, messa, cele­
brata da Mons. Vicario Generale, in 
quella Cappella del Palazzo Arcivesco­
vile, che possiamo ormai chiamare il 
nostro Cenacolo.

La cerimonia ufficiale di chiusura si 
è svolta alle ore 17 nel vasto salone 
degli Arazzi in Palazzo Arci rescovile.

Erano presenti: S. E. l ’Arcivescevo, 
il Vice Rettore della Libera Universi­
tà, il Prof. Pieroni Direttore della 
Scuola di Farmacia e ordinario di 
Chimica, la N. D. Contessa Aventi For- 
lani, Madrina della nostra nuova ban­
diera, un eletto stuolo di Signore e Si­
gnorine, nonché un numeroso gruppo 
dì uomini cattolici e del locale Centro 
di Cultura, ufficialmente rappresentato 
dal suo Presidente Avv. M. Dotti.

Aprì la cerimonia una eloquentissi­
ma e dotta orazione del nostro Presi­
dente Beppe Calzolari (volgarmente 
detto Braga) che tratteggiò molto am­
piamente la figura del Principe fefra- 
rese, dotto e pio Alberto d ’Este, fon­
datore della nostra Libera Università,

e del cui nome la nostra Associazione 
da oggi si frogia.

Seguì poi la benedizione della ban­
diera, impartita da S. E. Mons. Arci­
vescovo, il quale dopo la cerimonia 
comunicando il telegramma del S. Pa­
dre, aggiunse elevate parole all’indi­
rizzo dei Suoi fucini.

Anche la Madrina, N. D. Contessa 
Aventi Forlani, consegnando al no­
stro Presidente lo splendido vessillo, 
accompagnò l ’atto con gentili ed ispi­
rate parole.

L ’avv. Dotti a nome dell’Associazio­
ne che presiede portò con fervida pa­
rola la Sua adesione.

Salì quindi alla tribuna l ’oratore uf- 
fìciale Prof. Sergio Zanotti, che più 
volte interrotto da applausi, fu accol­
to alla fine della sua brillantissima il­
lustrazione del nostro motto: «Fede 
Scienza, Patria », da una spontanea 
incontenibile ovazione.

# * *
Le nostre sale non sono però anco­

ra chiuse ed un ’altra riunione ci at­
tende, l ’ultima veramente questa e 
che ancor più degnamente chiude la 
nostra attività, intendiamo dire della 
solenne processione del « Corpus Do­
mini » nella quale numeroso sarà in­
dubbiamente il gruppo dei fucini fer­
raresi che accompagneranno Cristo Re 
nel Suo glorioso trionfo per le vie e 
h piazze della nostra Ferrara.

*  *  *

Ed ora non possiamo a meno di ma­
nifestare pubblicamente ancora una 
volta tutta la nostra filiale e devota ri- 
conoscenza a S. E. il nostro amatissi­
mo Arcivescovo.

Come figli prediletti Egli ci ha sem­
pre favoriti e noi in questa occasione 
vogliamo ancora solennemente pro­
mettere che non con le parole ma coi 
fatti, con la cura che avremo di mi­
gliorare noi stessi e di accrescere il fer­
vore della nostra fede, gli dimostre­
remo que’ la profonda riconoscenza che 
il nostro cuore di figli devoti sente di 
dovergli per le Sue incessanti paterne 
sollecitudini.

Vogliamo anche, da queste colonne 
far giungere al carissimo (ci consenta 
di chiamarlo così) Prof. Zanotti, che 
tanto bene Ci ha fatto con la sua pa­
rola infuocata di fede, l ’espressione vi­
va della nostra gratitudine.

Alla N. D. Contessa Aventi Forlani 
il nostro animo grato per aver accet­
tata dì essere la Madrina della nostra 
bella bandiera, e l ’assicurazione che 
le sue buone parole sono ben scolpite 
nel cuore dei fucini ferraresi.

E il nostro Assistente possiamo di­
menticarlo ? Sarebbe una vera ingiu­
stizia ! Se altra volta non abbiamo vo­
lato qualificarlo con aggettivi, non 
possiamo ora tacere della sua opera 
quotidiana, silenziosa, ma tanto solle­
cita in favore della nostra Associazio­
ne e non possiamo fare a meno di dir­
gli che non vi è fucino ferrarese che 
non lo apprezzi e che non senta quan­
to veramente paterna sia stata la sol­
lecitudine di S. E. Mons. Arcivescovo 
verso la nostra Associazione, assegnan­
dole come Assistente il Suo Segretario 
particolare Dott. Don Sante Ragazzini, 
intorno al quale noi fucini ferraresi 
ci stringiamo oggi per... assordarlo col 
nostro potente: Labarum!

CATANIA  
Resurrezione e vita 

dell’Associazione Maschile
Piano egregi amici ! Resurrezione sol­

tanto nella quarta pagina di Azione 
Fucina ! Ma per il resto, sentite un pò 
quanta roba ha da narrare il povero 
cronista !

Anzitutto il 27 Febbraio abbiamo 
avuto un ritiro spirituale nella Cap­
pella della Vergine, annessa alla no­
stra C .ttedrale, da tanto tempo at­
teso. Nonostante la sua durata invero 
yten che minima, questo ritiro — 
possiamo dire — ha superato ogni 
migliore previsione di riuscita, sopra­
tutto per il largo concorso dei no­
stri soci. Si ebbero due meditazioni, 
fatte rispettivamente la prima dal no­
stro infaticabile Assistente Mons. C. 
Scalia, e l ’altra dal nastro Vice-assi­
stente Padre G. Azzarelli. Dopo tanti 
Santi concetti richiamatici alla men­
te in modo sobrio ed efficace, si ebbe 
la riflessione intima e personale dei 
partecipanti e, alla fine, la recita del 
santo Rosario e la Benedizione con­
clusiva.

Un secondo avvenimento che abbia­
mo da ricordare è la Pasqua Universi­
taria, anch’essa pienamente riuscita. 
Dal 2 al 5 marzo si è avuta, nella no­
stra Regia Colleggìata, la predicazio­
ne del Rev.mo Mons. Edoardo Faboz- 
zi, il quale con calda ed avvincente 
parola ha trattato mirabilmente i se­
guenti temi: Il Problema della vita,

La rinascita 
Italia; Alle Fonti 
za ed Eucarestia).
Esercizi, la mattina si è avuta, sem­
pre nella suddetta Chiesa, la Santa 
Messa celebrata dallo stesso Monsi­
gnore Fabozzi, alla quale sono inter­
venuti numerosi i fucini. Al Vange­
lo, il Celebrante ha voluto fare delle 
bellissime riflessioni spirituali di vita 
nostra intima fucina. La mattina del 
6 marzo fu la conclusione degli eserci­
zi Si ebbero numerose e confortanti 
comunioni, non solo da parte dei so­
ci ma anche da parte di alcuni intel­
lettuali e di moltissimi giovani estra­
nei alle nostre Associazioni.

Giornata fucina
Il giorno 13 marzo : giornata Fuci­

na. La mattina abbiamo avuto nella 
Chiesa del Monastero di S. Agata, or­
mai fucinizzata, la S. Messa con co­
munione generale, celebrata dal R.mo 
Sac. Prof. Francesco Perniisi, il quale 
alla fine ci rivolse delle belle parole 
su San Tommaso. Dopo questa 
breve commemorazione chiudemmo 
la funzione religiosa con la rin­
novazione delle promesse battesimali. 
Nel pomeriggio, riuniti nell’Aula Ma­
gna del Palazzo Arcivescovile abbiamo 
avuto la riunione organizzativa. Ci 
onorarono della loro gradita presen­
za gli Egg. Proff. Caristia e Ciardi- 
Duprè. La seduta fu aperta dal Presi­
dente Dott. S. Calvagno, il quale — 
dopo aver letto il telegramma del S. 
Padre, ascoltato in piedi e seguito 
da un prolungato applauso — lesse 
la sua relazione su l ’attività finora 
svolta. A lui seguì la Sig.na Dott. Fi­
netta D ’Amico per la relazione sul­
l ’attività svolta dalla associazione 
femminile. Indi Mons. Scalia dichia­
rò aperta la discussione che proce­
dette subito ordinata, spedita e sobria 
fra i soci. Di essa si interessarono non 
solo gli Assistenti ma anche gli 111.mi 
Proff. intervenuti, i quali ci furono 
prodighi dei loro preziosi consigli.

Quando... quest’esame di coscienza 
pubblico e collettivo fu esaurito, pre­
se la parola il nostro Assistente Mon­
signor Scalia, trattando in modo vivo 
? conciso il tema proposto dal Centro 
« La formazione spirituale dello Stu­
dente Universitario » trattazione che 
fu coronata da un meritato applauso.

L ’oratore alla fine del discorso, ri­
volse un profondo elogio ai Proff. pre­
senti invitando, quindi, tutti a pas­
sare nella vicina Chiesa Collegiata per 
la Benedizione. Al canto dell’Inno fu­
cino si sciolse giocondamente la sim­
patica riunione. Del convegno a Ca­
tania fu detto abbastanza. Àncora,

I però, non ho finito ! Il 24 decorso a- 
pri’le abbiamo celebrata la Giornata 
Missionaria.* Per ragione di brevità, 
dirò soltanto che la conferenza del 
Rev.mo Padre Haeck S. J., tenuta nel 
salone del;!’Arcivescovado non pote­
va riuscire migliore.

Il 15 maggio abbiamo partecipato 
con berrettini e torcia alla imponente 
processione eucaristica indetta dalla 
locale Opera per la preservazione del­
la Fede, disimpegnanelo i'I servizio 
di onore attorno al Divinissimo. In 
proposito basti soltanto dire che S. E. 
Mons. Vescovo si è degnato espri­
merci il suo alto compiacimento 
per la nostra edificante partecipa­
zione.

Chiusura
dell’Anno Accademico

Il 22 maggio abbiamo tenuto la ce­
rimonia di chiusura dell’anno acca­
demico. La mattina nella Chiesa del 
Monastero di S. Agata ha celebrato la 
S. Messa il nostro Assistente Mons. 
Scalia, che al Vangelo ci ha rivolte 
parole di occasione. Poscia siamo an­
dati a fare visita dì omaggio a S. F.. 
Mons. Arcivescovo che accoltici con 
la sua solita paterna e benevola affe­
zione, ci ha impartito la Pastorale 
Benedizione. Indi si è passati in Sede 
ove hanno avuto luogo le elezioni del 
nuovo consiglio che è risultato così 
costituito :

1) Vincenzo 'Cdltra.ro, vice Pres1. ; 
2ì Gaetano Li Moli, Cassiere; 3) Igna­
zio Marano, Segretario; 4) Carmelo 
Recanati, Francesco Randazzo e Rug­
gero D ’Amico, Consiglieri, incaricati 
rispettivamente della Biblioteca, Mis­
sioni e Studium ed Azione Fucina.

Alla proclamazione dei nuovi eletti 
fu presente (nientemeno 1...) il Con­
sigliere Nazionale Vittorio Grassi Ni­
colosi, il quale, fra altro, ci racco­
mandò il largo intervento al ritiro 
spirituale che si terrà nel prossimo 
luglio.

Così abbiamo chiuso il Nostro anno 
Accademico.

Dulcis in fundo !
La sera del 23 maggio abbiamo avu-

tanto desiderata visita del nostro 
Arcivescovo, S. E. Mons. Carmelo Po- 
tanè. Egli si è intrattenuto abbastan­
za nella nostra Sede interessandosi 
con piacere della nostra attività.

PISA
Associazione “ G. Galilei,,
Finalmente, a realizzazione di un 

nostro antico desiderio, il primo vener­
dì di maggio ci siamo riuniti tutti 
nella Chiesa di S. Pierino a celebrare 
in unione fraterna il rito di fede e dì 
amore che ogni buon cattolico com­
pie all’inizio del mese, nel giorno che 
ricorda la passione e la morte di Gesù. 
Celebrò la messa S. E. Mons. Attuoni, 
come al solito, così premuroso con 
noi : anzi, compiuto il sacrifizio divi­
no, volle rivolgerci la sua parola. Pren­
dendo lo spunto dal fatto che il me­
se di Maggio è dedicato alla Vergine 
ci tratteggiò i motivi fondamentali 
della vita di Maria, ideale di Madre e 
di sposa, esempio mirabile di dedizio­
ne illimitata alla, missione avuta dal 
Signore su questa terra, simbolo vi­
vente della purezza perfetta; e ci in­
coraggiò a far della sua vita norma al­
la nostra.

Giovedì 19 poi abbiamo dedicato alla 
Pia Opera delle Missioni u n ’ora di ado­
razione predicata dal nostro assisten­
te che ci esortò a dar tutto perche nes­
suno al mondo ignori la parola di Dio, 
ora specialmente che i tempi sembrali 
così favorevoli a quest’opera di propa­
ganda, tanto cara al Pontefice; e 
quando nient’altro potessimo, almeno 
la fervida preghiera d ’anime credenti.

Martedì 31 poi abbiamo fatto la ce­
rimonia di chiusura dell’anno accade­
mico. Dopo la messa celebrata da S. 
E. Mons. Vettori nella sua cappella, a 
cui, secondo la bella tradizione pisa­
na, intervennero anche i professori 
universitari, ci fu l ’adunanza presie­
duta da Righetti, già qualche giorno fà 
nostro fuggevole ospite. Dopo le parole 
dell’assistente fecero la relazione sul­
l ’attività delle due associazioni, i 
presidenti. Quindi Chiocchetti, nomi­
nato presidente dell’associazione ma­
schile per il prossimo anno, espose i 
programmi di studio fissati di già dal­
la presidenza centrale. Segui u n ’ani­
matissima discussione sulla necessità 
dello studio della filosofia, chiusa con 
una appassionata orazione del magni­
fico Righetti.

Dopo la seduta, dato che martedì ri­
correva il giorno genetliaco di Sua 
Santità, si mandò un telegramma di 
auguri a cui il Cardinale Pacelli ri­
spose :

« Sua Santità paternamente ringra­
zia Universitari Cattolici devoto omag­
gio, espressione filiali sentimenti, pre­
ghiere e di cuore benedice ».

E così per quest’anno Pisa fa pun­
to. ma non basta. Arivederci all’anno 
venturo, sempre fedelissimi.

U n  lu tto
A Trieste, il 2 giugno scorso, è mor­

ta la signora Nicolina Grego, nata 73 
anni fa da patriottica famiglia di Lesi­
na, e che a severi sentimenti di reli­
gione e d ’italianità e agli studi allevò 
i suoi figlioli, con gravi sacrifici, es­
sendo rimasta ben presto vedova : tra 
essi il valoroso volontario di guerra 
Antonio Grego, il quale, dopo essersi 
laureato in giurisprudenza all’Univer­
sità di Graz e poi a Bologna, discepolo 
di Giacomo Venezian, fu decorato sui 
campi di battaglia di due medaglie di 
argento, e cadde combattendo eroica­
mente sul Carso; e il molto reverendo 
don Giovanni Grego, lo stimato e ben­
voluto parroco di Sant’Antonio, bene­
merito fondatore e presidente dell’As­
sociazione musicale di Santa Cecilia e 
assistente dell’Assoc. Univ. Cattolica 
Triestina.

Allorché Mons. Mauri venne da Mi­
lano per fondare la sezione triestina 
dell’Associazione nazionale tra madri 
e vedove dei Caduti, a lei e alla signo­
ra Zanetti egli si rivolse per istituire il 
Comitato promotore, e la signora Gre­
go diede il suo nome e prestò l ’opera 
sua al nobilissimo fine. Da ogni parte 
giungono espressioni di condoglianze 
alla desolata famiglia.

Il 4 giugno hanno avuto luogo i fu­
nerali. Mons. Luciani ha detto la Mes­
sa di Requiem.

A Don Giovanni Grego Assistente 
della nostra Associazione Triestina la 
espressione delle nostre condoglianze 
più vive.

I g in o  R i g h e t t i , Direttore resp. 
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